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la tal proposta, che possa venire 
da qualsiasi gruppo, o di respin- 
gere certi patti e magari di riti- 
rarsi da una simile organizzazione, 
senza pericolo di scomuniche e di 
anatemi. 

In tale associazione non esiste. 
ranno né consigli direttivi, né co- 
mitati supremi, che espelleranno 
e ritireranno le patenti e i bre- 
vetti di anarchici; ma ci sarà sol- 
tanto l'intesa essenziale, necessa 
ria — epperò controllata da tutti 
— a che tutti i gruppi od indie 
vidui, aderenti ad essa, svolgano 
la loro azione ed i loro sforzi mo!- 
teplici e svariati per il complato 
trionfo delle no-tre idealità. 

Per cui noi crediamo che orga- 
nizzandoci in tal maniera, potre- 
mo benissimo evitare ogni pericolo 
di autoritarismo e di cristallizza- 
zione. 

Anzi da ciò scaturirà un mag- 
giore sviluppo di idee, ed avremo 
creato il mezzo a che tutti i com- 
pagni s'interessino al movimento 
e si abituino a muoversi tanto as 
sociati, come individualmente, con 
piena coscienza libertaria. 

La obbiezione che ci potranno 
muovere alcuni compagni sopra la 
maggiore facilità, che potrà avere 


Gran matinée 


nel TEATRO DORIA 


Domani, domenica 16 corr. a 
beneficio del “Nuovo Centro di 
Studi Sociali“, il gruppo filodram- 
matico “Arte Moderno“ darà una 
grande rappresentazione nel teatro 
Doria, Rivadavia 2328, alle ore 
2 pom. 


PROGRAMMA 

IL PRIMO MAGGIO, di P. Gori, 
tradotto in ispagnuolo; 

LA GABBIA, dramma in un atto 
di L. Descaves, tradotto in ita- 
liano; 

CONFERENZA del comp. A!berto 
Ghira!do sul tems: 


Lo spirito di ribellione 


STA, di L, Marselleau, tradotto 
in ispagnvolo; prima rappresen- 
tazione, 

—0— 

Prezzi d'entrata: Palchi senza 
entrata 0,60 — Platea 0,60 — 
Paradiso 0,80 — Entrata generale 
0,60, 


renti all’organizzazione — vale 
fino ad un certo punto. Anche le 
commissioni di corrispondenza ed 
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} varii circoli sapranno prendere 
le rispettive precauzioni; e poi, in 


L nganizzazone Anarchica 


V. vorrà imbastire dei processi lo farà 


Fondato adunque sulla base del|02 0 senza gl’indirizzi, come ha 
grande principio naturale dell’au- tatto SR 
tonomia e della solidarietà, il no-| Ma noi però sapremo invece op- 
stro sistema di organizzazione di porle con la nostra unione, la com- 
partito si può definire la vera 
coordinazione di tutte le energie 
ed iniziative individuali degli ele- 
menti libertarii, che vogliono con- 
correre, sull’intesa di un program. 
ma di rivendicazione comune a 
tutti nelle linee generali, a costi. 
tnire un’agitazione costante di 
propaganda anarchica, che si estrin- 
secherà nelle maniere più svariate 
a secondo dei temperamenti per- 
sonali che formeranno tali gruppi 
® delle località e dei momenti in 


cui questi svolgeranno la loro 
Azione. 





il suo proprio programma defini- 
tivo e ben delineato, che s’impor- 
rà alla discussione della opinione 
pubblica, e finirà di essere rico- 
nosciuto come quello di tutti gli 
altri partiti. 

Concludiamo adunque! 

Per noi un’associazione d’indi- 
vidui non può risultare a nessun 
patto autoritaria e dogmatica, 
‘‘quando fosse inteso che ogni lo- 
calità, ogni corporazi:ne, ogni as- 
sociazione, ogni individuo, é li- 
bero di federarsi con chi meglio 

E saranno le aggruppazioni stes-|gli piace, o. di non federarsi af- 
se che giudicheranno e stabiliran-|fatto,, che ciascuno é libero di u- 
no di svolgere Ja loro attività, sialscire quando gli piace dalla fede- 
di una data iniziativa piuttosto|razione in cui é entrato, che una 
©he in altra, sia di accettare o no|federazione rappresenta un’associa- 


pagine di un partito cosciente conj 


rn 


zione di forze per il maggior van- 
taggio degli associati e che non 
ha, come insieme, nulla da im- 
porre ai singoli federati, e cha 
ciascun gruppo come ciascun in- 
dividuo non deve accettare - nes- 
suna risoluzione collettiva se non 
in quanto gli conviene e gli piace, 
Ma in questo senso il federalismo 
non é più una forma di autorità; 
é solo un’altra parola per dire 
anarchia, 

E questo vale tanto per le fe- 
derazioni della società futura, quan- 
to per le federazioni tra i com- 
pagni anarchici per la propaganda 
e per la lotta, 

Con queste parole del nostro 
amico Malatesta, che ci compiac- 
ciamo di riportare, noi crediamo di 
aver dato una giusta sintesi del no- 
stro pensiero; e intanto invitiamo a 
riflettere i compagni contradditori 
sulie vicende dell’ Znternazionale, 
che resistette a tutte le persecu- 
zioni dei governi europei, finché 
‘rimase organizzata e compatta, 

jed a notare che il partito socia- 
lista tedesco, benché organizzato 
autoritariamente, seppe resistere e 
vinse le leggi eccezionali di Bis- 
mark, mentre che il nostro partito, 
‘sia nel 1894, sia nel 1898, perché 


la polizia nel ritrovar» el'inirizzi disorganizzato e non solidale, ri: 
dei gruppi e degli individui ade-|Mase quasi annientato e piena» 


mente ostacolato nella sua azione 


da queste due ridicole caricavure 


del “cancelliere di ferro‘ che sono 


i Francesco Crispi ed il caporal 


Pelloux! 
EVENING. 





Splendori e dolori 





In una delle sue consuete corrispon - 


denze speciali a «La Prensa» — credo 
l’ultima — il socialistoide Edmondo De 
Amicis, io scrittore mellifluo, in una 


prosa diluita e infiorata di rettoricume, 


sino ali’esagerazione, si compiace far la 
descrizione dei castelli e dei palazzi che 
la Casa di Savoja, possiede nel felice 
regno d’Italia; e indugia, con dolcezza 
felina, nell’enumerazione delle ricchezze 
favolose, appartenenti agli eredi del re 
giustiziato, e negli elogi che fa ai sol- 
dati italiani, che attualmente si conten- 
dono-in Cina il primato nelle armi e 


nella morte. 


É una rassegna odiosa che fa fremere 
di sdegno e di ferocia. A‘chi sente e 
comprende le cose di questo mondo tor- 
bido e sonnecchiante, di questo mondo 
piccino, sdraiato in seno alla più grande 









Si pubblica per sottoscrizione voloniaria 





viltà e cheha perduto il sentimento della 
propria digrità e coscienza; che non ha 
più uno scatto, un’imprecazione, un in- 
sulto, un lampo di perspicacia e di pre- 
videnza; che non ha più energie, che 
non ha più speranze in un avvenire mi- 
gliore, che é come cosa morta, diguaz- 
zante nel fango, nella melma di tutte le 
cose morte — la lettura di quella cor- 
rispondenza — piena di fronzoli, come 
tutte quelle di questo preteso socialista 
che non sa dimenticare i suoi libri pa- 
triottici, e la sua Vita Militare — apre 
nell'anima un’amara ferita profonda e 
vi suscita una tempesta orribile d’ odio 
e d'ira, di stragi e d’ incendi; un ura- 
gano di vendetta e di distruzione gli 
passa per la mente come se avesse la 
consapevolezza che ogni pietra, ogni or- 
namento, ogni statua di quei castelli e 
di quei palazzi fosse carne della sua 
carne, sangue del suo sangue. 


Leggete quelle pagine inzuccherate, 
in eui si porla - di ricchezze immense, < 
fantastiche, spremute a gocciola a goc- 
ciola dalle vene dello smunto lavoratore, 
e rimpiangerete sinceramente, dolorosa» 
mente non appartenere a quelle tempre 
gagliardo e adamantine di ribelli, che 
sanno irrompere in mezzo a questa pu- 
trida gora, che per ironia chiamiamo 
civittà moderna, e la fanno vibrare e 
ondeggiare di paura e di terrore. OA! 
vale meglio passare come un fulmine 
che atterra ed incondia, come un’allu- 
vione devastatrice e livellatrice sul ma- 
ledetto gregge umano che, curvo sotto 
la sferza della fame e delia fatica, tra- 
sforma, per altri, le paludi e gli agri in' 
giardini lussureggianii, che trascinare 
dietro s6 stessi questo lurido cencio di 
giovinezza vana e penosa, quesio insop- 
portabile e tisico verdore di vita e di 
speranze inutili, e di desiderii pungenti, 
insc ddisfatti .sempre; questa suprema 


‘Ivergogna che portiamo in fronte e do- 


vunque andiamo, questo marchio infa- 
mante e avvilente della nostra schiavitù, 
della nostra intera schiavitù che ci rende 
abbietti agli occhi dei potouti e dei fe- 
lici e odiosi a noi stessi! 


Oh! perché non é in noi sufficiente: 
mente sviluppato l’ istinto di conserva- 
ziune,. l’ istinto della belva che stretta 
dalle necessità, o dai cacciatori, si slan- 
cia, strozza e divora uomini e bruti, e, 
insofferente di giogo, non tollera ingiu- 
stizia, dominio né predominio di sorta, 
ma vuol essere interamente sé, sé in 
balia a sé stessa; ai suoi muscoli, ai 
suoi artigli, ai suoi denti accuminati e 
robusti, e non sa di pietà, non sa d'a. 
more, di fratellanza, di comunanza di . 
beni; ma sa di essere una forza poda- 
rosa, uno stomaco che vuole nutrimento, 
un essere che ha necessità varie da 
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soddisfare — non doveri e diritti — ma 
necessità unicamente, necessità peren- 
torie, imperiosel? 


E nci, che siamo invece? Cani, cani; 


addomesticati dalla civiltà, dalla genti- 
lezza dei costumi per servire di svago 
e da somiere ai nostri padronì, per far 
loro la guardia e per difenderli da 
qualche fratello in ispecie, da qualche 
fratello nostro randagio e famelico, che, 
ricordandosi ancora dei suoi denti d’o- 
rigine, vuol provarli, addentando qual- 
che cosa o qualche persona, purché 
sfami, purché acqueti le sue viscere tur- 
bolente, il suo ventre in rivolta, la sua 
testa in fiamme, 

Cani da guardia e da pagliaio siamo, 
cani, a cui si getta un osso da  rosic- 
chiare, quando brontolano, accompa- 
gnandolo con una buona dose di ner- 
vate, o si rinchiudono nel canile con la 
catena al collo e la museruola alla bocca 
se mostrano i denti corrosi dalla carie 
e le gengive anemiche. E cani sono i 
migliori di noi, i più forti, i più intelli- 
genti del gregge; gli altri sono pecore, 
mandre sterminate di pecore belanti, 
piagnoculanti; sempre percosse, tosate, 
scorticate; dietro a cuisi manda i ma. 
stini, gli alani robusti per morderle nei 
garetti, quando dimostrano stanchezza e 
velleità di riposare, di protestare per la 
camminata barbara, selvaggia, cui sono 
obbligate, per la continua scurticatura, 
per l'affamamento perenne, per la pri- 
gionia quotidiana. 

Ahi! lo scempio che fanno i lupi umani, 
fra queste mandre innumerevoli, é ter. 
ribile, spaventoso. Non avrà dunque più 
fine? 

n'e 

Passate, passatemi davanti agli occhi 
scintillanti d'odio, passatemi, quale me- 
ravigliosa e raccapricciante fantasma- 
goria, o castelli, o palazzi di Casa Sa. 
voja, stupendi, superbi, carichi d’oro e 
d’infamia, in cui la povere vedova, la 
regina Margherita, trascina la sua tri. 
stezza e la sua accidia, in mezzo ad 
“una coorte di principi e principesse ta- 
citurni, gravi; come fossero sotto il peso 
d’una grande sciagura, come se l’eterna 
nemica del lavoratore, la fame, rodesse 
i loro corpi grassi, obesi, e la miseria, 
compagna inseparabile di chi per altri 
produce, fosse il loro spettro continuo! 
O castelli, o palazzi incantati di Stupi- 
nigi, Moncalieri, Rivoli, Veneria Reale, 
D’Aglié; o sontuose e gigantesche di 
more orientali di Caserta, di Capodi- 
monte, di Piombino, miracoli d’ arte e 
di splendore e manate di fango, gettate 
in pieno viso allo scarno lavoratore che 
li ha costrutti con le sue ossa e il suo 
sangue; passate, fantasmi mostruosi e 
maledetti — in cui il rampollo impo- 
tente della nobil donna, trascorrerà i 
suoi ozii infecondi — maledetti sino a 
tanto che questa plebe macilenta non 
vi danzi dentro la sua ridda macabra, 
non li distrugga e non li riedifichi più 
belli ancora, quando sara inaugurata 
l’éra nuova, l’èra che sorgerà sulle fu- 
manti rovine di questa società feroce, 
sul carcame di questo immenso e schi. 
foso ippopotamo. 

Ed é in ogni . itt4 d’Italia, che i Sa. 
voja hanno reggie e palazzi, posseduti 
prima da altri principi, ma incamerati 
alle loro proprietà dopo |’ unificazione 
del regno. E la somma delle loro ric- 
chezze é così enorme da non potersi 
immaginare, tanto da essere un pondo 
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insopportabiie, come afferma io stesso 
De Amicis. 

Ed é in mezzo a queste ricchezze, a 
queste magnificenze che Margherita di 
Savoja conduca la sua esistenza sc0# - 
solata, la sua penosa vedovanza; rive - 
rita, nel suo passaggio, da una turba 
affamata e cenciosa, da una plebaglia 
inguantata e ingalionata. 

O povere, o veramente dolenti madri 
italiane che le guerre d'Africa — volute 
pure per vantaggio di regina e di re — 
v'hanno orbato dei figli diletti: perché 
piangete, perché dolorate sulle nostre 
infinite disgrazie, sulle giovani vite tron - 
cate dal piombo e da! farro, sui cada - 
veri ancora caldi degli assassinati figli 
vostri, sulle vie insanguinate di Milano 
e di quasi tutte le cento città d’Italia? 

Perché guardate, tristi e pensase, altre 
giovinezze fiorenti che partono alla volta 
del grande ammazzatoio della Cina, 
dove sono inviate ad essere sgozzate, 
per accrescere pure il prestigio dei Sa- 
voja e cimentare col loro sangue il po- 
tere dei discendenti del re Mitraglia e 
del tisico rampollo dalla vedova incon. 
solabile? Perché piangete sulla sorte dei 
figli vostri, o madri d'’ Italia? Laggiù, 
nella Cina sconfinata, i soldati del re 
fanuo prodigi di valore e maritano gli 
elogi del generalissimo; sono esposti al 
fuoco in prima fila — al posto d'onore 
— e cadono primi — come sempre — 
gli uni dopo gli altri. Sa morir bane la 
carnaccia del re; non é vero, Edmondo 
De Amicis? Muojono valorosamente i 
vostri figli, o madri d’Italia; avanzano 
risoluti sotto il grandinar delle palle, la 
patria nel cuore e negli occhi, per em- 
pire i fossati dei loro cadaveri! O ini- 
seri eroi da macello, il mondo civile vi 
ammira, vi addita, quale nobile esempio 
di sacrificio e di coraggio, ai vostri fra. 
telli di carneficina delle altre nazioni!... 

Esultate, osarnate, o famalichs fem - 
mine — non madri — nate sotto l’ az- 
zurro cielo d’Italia; partorite figli, fem- 
mine, e la patria ela grandezza di ani- 
mo del vostro re generoso e mite, a cui 
ugni momento improvvisate fiaccolate, 
ne faranno dei soldati valenti, che sa - 
pranno star fermi, impavidi e sereni, 
in faccia alla morte, e sapranno morire 
come gli eroi, in piedi, con l’arme in 
mano per la maggior gloria del re e 
dell’Italia nostra! Che importa ss patite 
la fame, il freddo; che importa se la 
miseria spinge le nostre figlie sulla pub - 
blica via ad offrire, al libertino vecchio 
ed acciaccoso, le loro membra vergini, 
ma macilenti, ma flosce, disfatte dai 
digiuni, dalle privazioni? Che importa 
tutto ciò a voi? A voi basta cantare su 
tutti i toni e a tuttii venti, che i soldati 
d’Italia son prodi, che i vostri figli, o 
femmine, sanno morir bene, sanno morir 
primi! Viva il re! Sempre avanti croce 


bianca di Savojal 
SPARTACO ZEO, 





Avvisiamo i compagni, specialmente 
quelli dell’interiore, di non rimettere al 
nostro indirizzo somme spettanti al pe- 
riodico £! Rebelde, onde evitare possibili 
disguii e cattive interpretazioni per er- 
rori che si potessero commettere. 





L'’AVVENIRE trovasi in ven- 
dita in tutti i Kioski della Ca- 
vitale al prezzo di 5 cents. 

Lavoratori, non mancate di leg- 
gerlo; esso difende i vostri inte- 
ressi. sod i 








Mentre in questi tempi di delirio 
anarcofobo i compagni tutti, anche 
delle più opposte tendenze, dovrebbero 
stringersi per difendere il nostro splen- 
dido ideale, dagli scribi borghesi tanto 
attaccato, un periodico di parte nostra, 
che si pubblica in questa città, si sfoga 
calunniando compagni attivissimi che 
tutto hanno sacrificato per la nostra 
causa. 

Noi dell'Avvenzre protestiamo ener- 
gicamente contro l‘inaugurato sistema 
del libello e siamo ben lieti, (certi di 
interpretare il desiderio di tutti i buoni 
compagni) di tributara ai colpiti tutta 
la nostra stima e il nostro affetto. 

Fra questi, il più bistrattato é certa. 
mente il compagno carissimo Fortunato 
Serantoni, chs altri chiam6 samp lice. 
mente « dueîio della Libreria Sociolo- 
gica » senza ricordarsi di quanto ha 
fatto questo vecchio milite dell’Anarchia, 
che tutto sacrificò in pro’ dell'amanci» 
pazione del proletariato; le persecu- 
zioni feroci dalla borghesia non fiacca- 
rono questa fibbra di lottatore e speriamo 
non lo possa l'ira di coloro cha si 
dicono compagai. 

L’AvvENIRE. 
DDA DA AAA NADIA 


CONTRASTI SOCIALI 


Madre borghese 


Un salotto riccamente addobbato — Oggetti 
di lusso, ninnoli preziosi, quadri di autori 
celebri. In un angolo un pianoforte. In un 
vaso di Sevres un grande mazzo di flori 
emananti un profumo soave. Dall’alto piove 
una iuce rosea che non offende la vista, ma 
che invita al dolce riposo. 





La Marchesa Giulia (sdraiata in una 
dormeuse legge un giornale mondano, 
dopo pochi istanti lo butta lungi da sé, 
esclamando stizzita): 

— Al Circolo questa sera ballo di 
gala. Ed io non posso andarvi! (S’alza 
e mirandosi nell'alta specchiera sog - 
giunge): 

— No, non posso andarvi poiché la 
mia gravidanza é troppo notevole, Che 
vergogna sarebbe per la bella, invi. 
diata marchesa Giulia, presentarsi in 
società colla vita — la cui snellezza fu 
decantata su tutti i toni dai poeti più 
aristocratici — deformata da una vol- 
gare maternità!?... Non potrei ballare 
il cotillon, sarei relegata per tutta la 
notte su una poltrona colle madri e 
colle vecchie, che vi farei una zotica fi- 
gura per davvero! 

La camerriera interrompe il mono» 
logo: 

— Il signor marchese desidera essere 
ricevuto: 

La marchesa voltandosi inviperita: 
— No, non voglio riceverlo... Non pos- 
so, ho l’emicrania!... 

La cameriera sorride maliziosamente, 
fa un inchino e si ritira. 

Lei s’adagia sulla dormeuse, mormo- 
rando con noia profonda: 

— Mio marito vorrebbe compiere ciò 
ch’egli chiama «i suoi doveri matrimo- 
nialis e dopo recarsi al club dove la 
mia prossima maternità lo rende più 
stimabile. Che imbecille!.. Mi sento de- 
bole, affranta dalla noial.. Che cosa 
triste essere incinta. Non più balli, non 
più fatinoir, dimenticata, dimenticata 
da tutti... Si rialza, prende una rosa, 


la sfoglia, sussurrando: 


— Verrà, non verrà... (l’oroscopo 
risponde negativamente. Batte i piedi 
con stizza, e con voce piagnucolosa: 

— Che cosa triste vivere cosil 

Gira attorno a sé lo sguardo istu- 
pidito, eppoi si siede al pianoforte. In- 
comincia a suonare con svogliatezza 
una melodia di Chopin; fuga il tempo 
laddove dovrebb’essere lento, pasta or. 
ribilmente sui tasti, invece di dare una 
patetica, suadente interpretazione al ga. 
niale lavoro musicale; ad un certo 
punto si sbaglia, esoguisce diesis n. 
vece d’una nota mafurale, interromps 
ia suonata e chiude il pianoforte. 


L'ultima stonatura echeggia nel sa. 
lotto com3 una risata stridante e sar- 
castica. 


— Che stupido cotesto Chopin, seri- 
vere su motivi così vecchi... Tutto 6 
vecchiume ed io ho bisogno di novità, 
di distrazioni. 

Si sente il rumore di una carrozza 
sul selciato del cortile. La marchssa 
Giulia sussulta, va allo specchio e si 
annoda i capelli sulla nuca: 

— Per lui sono sempre ballal 

La cameriera annunzia: 

— La contessa di Monte Albano. 

La marchesa con viva contrarietà: 

— Che passi: 

Dopo pochi istanti la contessa, in 
abito da ballo, avvolta in un prezioso 
scialle di seta irrompe nel salotto spar- 
gandovi un profumo acuto di violetta. 
Bacia ripetutamente l'amica, escla- 
mando: 

— La mammina come sta?... Le tue 
guancie ardono, sei forse ammalata? 

Marchesa — Si, di noia e di stizza. 

Contessa — Comprendo il tuo stato 
deplorevole... 

M. — .... sconfortante, cara. 

C. — Perché non prendesti le do- 
vute precauzioni; la tua é una situa- 
zione volgare. 

M. — Mi lasciai ‘trascinare da mio 
marito per la mia ingenuità. 

C. (sorridendo) — Tutti imbacilli co- 
testi mariti. E quando avremo la cata- 
strofe? 

M. — Fra un mese secondo il dut- 
tore. 

C. — Spero non vorrai anche allat- 
tarlo il piccino. 

M. — Oibé! non mancherebbe altro. 
Gig sono brutta; mi renderebbe orri- 
bile. Contrattai una nutrice. 

C. — Hai fatto bene. 

M. — Figurati, il mio dovera. 

C. — Cambiamo conversazione, poi» 
ché non ti posso dedicare che pochi 
minuti. Che te ne pare della mia foe- 
lette da ballo? 


Si toglie lo scialle scoprendo un 
petto niveo, una vitina affusolata € 
flessuosa. Un collare di diamanti acca- 
rezza il collo alabastrino; le braccia 
nude d'una bianchezza affascinante, le 
dita lunghe, aristocratiche sono rico- 
perte di gemme preziose; quelle manine 
delicate senza dubbio sfuggirono sem- 
pre le cure grossolane, il lavoro... 

La marchesa la osserva a lungo con 
invidia, eppoi con simulata indifferenza: 

— La toelette completa quanto ti 
costa? 

C. (con gesto noncurante) — Una 
bagatella, credo un diecimila franchi. 

M, — Hai avuto buon gusto. Avresti 
per6 dovuto scegliere un altro colore, 
il bianco non ti sta bene. 








mammina come te, non lo sarò mai. 


‘magione, 


.si congeda premurosamente, dicendole 
con marcata intonazione: 


senta la cameriera: 


‘veste decentemente. 


‘sione ardente, un amore sincero, scon- 





C. (con ironia) — Non sono ancora 
marcela una modesta agiatezza. 
C. — Intanto noi invecchiamo pre- 
cocemente pel troppo lavoro. 
A. — A letto, a letto, tu sei stanco. 
C. — Si, vado a letto, ma non dor» 
mir6 aspettandoti. 
Si ribaciano, eppoi Amalia si rimette 
al lavoro, cantarellando: 
Fiorin fiorello 
di tutti è fior che fioriranno 
tu sei il più bello. 
B. Blanca, Dicembre RP. 
Martro Gino. 












































Userò il bianco per molti anni ancora. 
M. (mordendosi le labbra) — Hai 


Il pendolo batte le dieci, la contessa 


— I lancieri li ho promessi ad Ar- 
turo de Villaverde, capirai non posso 
mancarel.. 

La marchesa rimane sola, getta uno 
sguardo ai petali della rosa, sparsi sul 
tappeto, eppoi con amarezza: 

— Ecco perché non verrà. Sono iu- 
cinta e gli faccio schifo; non importa, 
me ne vendicherò. 

Suona un timbro d’argento; si pre- 





MEETING DI PROTESTA 


—Q— 


Si sono riuniti lunedi scorso i dele. 
gati di molte società uperaie, socialiste, 
anarchiche, anticlericali e massoniche, 
onde deliberare il modo più opportuno 
per protestare contro le torture com- 
messe nel carcere dei minorenni. Si 
deliber6 di tenere il progettato maeting 
il giorno di domenica 30 corr., ed al- 
l’uopo si incaric6 la Commissione orga- 
nizzatrice di far pratiche presso i com- 
pagni Dr. Pietro Gori e Alberto Ghi- 
raldo e presso i signori Dr. Repetto e 
Irianni perché accettino di essere oratori 
del meeting. 

Al prossimo numero daremo ‘mag- 
giori informazioni; i compagni intanto 
facciano propaganda perché nessuno 
manchi. 


boss LE 
I MINISTRI DI DIO! 


(Continuazione v. nusr. precedente) 


M. — E mio marito? 

Cameriera — É andato al ballo. 

M. — Aiutami a svestirmi, vado a 
Jetto. 


R 
x & 


Madre operaia 


Una soffitta. Un lettuzcio pulito, due scranne, 
qualche baule, È sera, una lampada a pe- 
trolio illumina la stanzuccia squallida, ma 
pulita. Amalia lavora ad una macchina da 
cucire. 


Il suo volto 6 pallido 6 pallido, triste; 


Ad un tratto interromps il lavoro ed 
esclama: 

— Sono stanca, eppure avrò il cu- 
raggio di resistere, Ancora pochi giorni 
e potremo avere il denaro necessario 
per comprare una cuna. Oh nol nostro 
bimbo non conoscere la miseria, noi 
lavoreremo tanto per lui! 

Sorride dolcemente, eppoi apparec- 
chia il tavolo: Un pane, due bicchieri 
‘con acqua, una zuppa. 

Si sente bussare alla porta, Amalia 
corre ad aprire: 

— Sei tu Carlo? 

Il marito si avanza tutto nero di car- 
bone, si baciano senza parlare, eppure 
dal loro abbraccio traspare una pas- 





I bambini, che piangenti nel loro mi- 
sero giaciglio attendono chi li vesti e 
porga loro quel tozzo di pane, che non 
sanno ancora ben inghiottire, si rovi- 
nano la gola singhiozzando, perché la 
santa sorella sta pregando Iddio; gli 
uomini, i lavoratori, abituati a lavarsi 
le budella con un po’ d’acqua calda 
prima di recarsi fra le brine ed alle 
fatiche, devono; partire digiuni, perché 
chi doveva accendere il fuoco sta in 
conversazione colla madonna e con 
tutti i santi; — la vecchia massaia, sola 
deve attendere alle faccende di casa, 
lavoro pesantissimo per l’età avanzata; 
i bambini intanto diventano biricchini 
per le strade, — ma é giusto che la 
beata donzella stia in chiesa battendosi 
ii petto; — affamati ed affranti i bravi 
contadini rientrano per ingoiare un boc- 
cone e poi concedersi quella breve sie- 
sta che si son guadagnati, ma invece 
della promettente pignatta lambita dalle 
fiamme, si trovano davanti la disgra- 
ziata, che, avendo udite le campane 
annunciare l’ora della refezione, si 6 
buttata ginocchioni per restarvi fino a 
che il battaccio del Padre Eterno ri- 


finato. 

A..— Eccoti l’acqua, lavati. 

Carlo si snuda, si lava Lei gli porge 
di tanto in tanto il sapone, sussuran- 
«oggi all'orecchio parole affettuose. 

A. — Hai lavorato oggi? 

C. — E molto. Quel cane di padrone 
ci riduce sempre più il prezzo del cot- 
timo. Il lavoro a cottimo è la nostra 
rovina, ma i miei compagni non io 
hanno ancora compreso. 

A. — Anch'io ho lavorato molto, ed 
ho pensato sempre a te ed alla nostra 
creatura che vedrà ia luce fra pochi 
giorni. 

C. — Come sei buona e come ti 
voglio bene!... 

Si siedono al tavolo, ingoia o un 
poco di zuppa. Dopo lui accende la 
pipa, Amalia sparecc:hia lestamente, 
lava i piatti e si rimette ai lavoro. 

C. — (Le si accosta in punta di 
piedi, la prende per la vita, la bacia 
con trasporto sui capegli, sulla nuca...) 
N», no, non lavorare più, non vogliol.. 

A. (svincolandosi) — Come fare al. 
trimenti? Il tuo padrone non ti paga 
abbastanza; non avremo il danaro per 
la levatrice, per la cuna, Eppoi posso 
lavorare non ho ancora sonno. 

C. (con tristezza) — Se fossimo un 
po’ agiati, come sarebbe bella la nostra 
esistenza. 


pamento delle misere vesti della povera 
famiglia tocca ancora al'a buona vec- 
chia, perché la cucitrice spigliata sta 
biascicando i paternoster o facendo i 
servizi al parroco, — e taccio per non 
schiattare; ma ce ne sono altre, di 
molto belline ! 

Impulsato da un odio implacabile 
contro quelli che À 

« mandano un odor:di satitità che appesta ». 
pensai prima di combatterli colle lory; 





L'AVVENIRE 


verace mzico e nn TTI E E E TATE AI RIO MII IENE Le 7 


A. — Nostro figlio ci aiuteri4 a for- [stesse armi, e, godendo di una certa 


iufluciaza, non dimeaticate che anch’io 
era stato fra i preti, -- sulle disgra- 
ziate, cercavo di convincerle del marcio 
loro esponendo le discussioni, che a ma 
Istesso avevano servito di guida. Lo 
credereste? Capace solo di dire qualche 
rara parola in italiano quando si trat- 
tasse di qualsiasi bisogno della vita 
comune, essa mi rispondevano nelle 
questioni da loro ritenute vangelo, con 
altrettanti brani altisonanti, mIschiati di: 
Dice I‘ apostolo A, — sta scritto nel 
vangelo secondo B., » che era una me- 
raviglia. — Cristo, che lingue di pap- 
gallo erasi preparato quell'impostore 
d’un parroco! 

Naturalmente all'orecchio del sozzo 
scarafaggio arrivé la notizia che il dia- 
volo tentatore era venuto a turbare la 
tranquillità delle anima sante, e da fur- 
bo raggiratore venne una sera a tro- 
varmi col pretesto di rendermi visita 
prima della partenza, ma di pari tampo 
per dimostrare alle ragazza comte si 
combattono 1 nemizi della chiesa. 

Ia un batter d'occhio tutta la schiera 
delle monachelle riempiva il camerone, 
ed il discorso prese la piega voluta. 

Non istar6, o lettori, ad annoiarvi 
col resoconto di una discussione, chs, 
dato il tema, vi ripugnerebbe, solo cre- 
do troverete giustificata la concessione 
fattami da quel Don Sebastiano quando 
pensiate che io conosciuto come dottri- 
nato .nelle cose ecclesiastiche, avevo 
fatto bomba fra gli ingenui, ragliando, 
— per deridere, si capisce, — salmi e 
litanie. 

Stuzzicai anzitutto il misero vestanera 
per conoscere la forza del mio avver- 
sario, e, trovatelo invero un po’ dabo- 
;iuccio per la carica che sosteneva, inco- 
minciai coll’esporglii dubbi sulle diverse 
verità, seguendo perfettamente il cam- 
mino, cheanni prima mi aveva condotto 
all’ateismo. Nelle citazioni e nelle ironie 
mi sentivo paragonato a Gesù fra i 
dotti, colla differenza che io parlavo 
convinto della menzogna e per svelare 
la falsità, mentre i circostanti, fra i' 
quali il parroco, (oca bianca, ma sam + 
pre oca), lontani dall’assere i dotti, 
stralunavano. 


Ma chi mi stava davanti coma di- 
fensore di tali inganni, non era, no, 
uno dei Gssuiti; egli sapeva quel tanto 
che gli bastava per convincere i buoni 
contadini, e disgraziatamente ci vuol: 
ben poco! Cosicché io ebbi campo di, 
accusarlo e di ceusura=lo con ogni titolo 
(non glie ne risparmiai !) sanza cna lui 
più trovasse una via di scampo; e fi- 
nalmente dopo un paio d'ore e più il 
pastore se ne andé lanciandomi saette 
dagli occhi torvi e biechi. 

La predica del giorno susseguente 
(detta come straordinaria perché non 
festa) mi dichiarava anima venduta al 
diavolo, uomo pestilente da fuggire co- 
me una belva, nemico delle anime 


manga penzolone, immobile; il rattop-i elette, ecc., ecc. 


Schifoso ! Ventiquatte’ore prima ero 
il padroncino, cui iddio imponava ai 
contadini di ubbidire ciecamente, al 
momento in cuiil borghesino si dichia- 
rava nemico della spudorata sua  libi- 
‘dine d’oro e di carne fresca, i fulmini 
del pulpito cercavano di farmi inseguire 
colla forca! 

Fortuna volle che i giovanotti del 
paese, gié disperati di dover scegliere 
la loro sposa in luoghi sconosciuti; ed 





i padri e le madri, disperati per lo sfa- 
sciamento della loro famiglia si schie- 
rassero dalla mia parte, potando, per 
quanto limitatamente distruggare il pre- 
stigio del puzzoleato bottegaio, altri- 
menti l'esempio di Nova, imitato, come 
dissi, in tutta Lombardia, avrabba se- 
gnato il ritorno alla dominazione degli 
scarafaggi, ripiombandoci addosso col- 
l’inquisizione e colle altre bazzaccole cha 
ancor ci offendono! 

Oh, setta ripugnante, quand» scop: 
piera la b»mba che si tramander& ai 
posteri ? 

UN NUOVO COMBATTENTE. 


LO SCIOPERO DEI CAPPELLAI 


E° quasi oramai un mase che gli opa- 
rai cappellai si trovano in scioparo, non 
avendo alcuni avidi padroni concasso 
l'aumento di cinque centavos ogni cap- 
pello, e questi sono precisamente i si- 
gnori L. Malicier, P. Mascera, L. Mare 
telli ed altri. 

Crediamo peré non sia tint) per 
l'aumento che i datti padroni non vo- 
gliono cedere, ma bensi perché 6 loro 
intenzione di distruggora la forte So- 
cietà di resistanza fra cappallai, che 6 
per loro una pulce negli occhi, e che 
li rende inquieti parfino nei sonni. 

Malgrado ogni sforzo padronale e 
ogni aiuto che loro venga per parte di 
operai venduti agli opressori, lu scio- 
pero continua in mezza al più grande 





Jentusiasmo. 


Noi incoraggiamo quei forti lavora- 
tori alla resistenza e invitiamo tutti gli 
sfruttati a ‘mandars il loro obolo, in 
segno di solidarietà, o al nostro giore 
nala che apre la sottoscrizione, o diret» 
tamente alla sede delia Società fra i 
cappellai, Mejico 2070. 

La Società Panattieri, sempre prima 
nel dimostrarsi solidale con chi 6 in 


i lotta col capitale, ha deciso di fabbri» 


care una certa quantità di pane ogni 
igiorno par gli scioperanti e di princie 
ipiare una sottoscrizione che ha gi& 
j dato buon risultato. 

Se la solidarietà operaia, anche que- 
st volta si manifesterà, il trionfo dallo 
[aRonro 6 assicurato. Che ognuno dia 


iquanto può. 


L' Avvenire $ 5,00. 


FA AAASAAAADAAAZAAE% 
‘A! COMPAGNI 
——-c=<-=s>=-er@——«.—= 


| I lettori ricorderanno di una sotto» 
(Prize che alcuni mesi or sono, per 
iniziativa di varii compagai, aprimmo 
su quaste colonne, a favore di un com- 
! pagno condaunato a rr anni di lavori 
forzati per tentato omicidio (1) nella 
persona del padrone aguzzino. 

Ora siamo in grado di annunciare 
che in questi giorni la Camera d’Ap- 
pello ha pronunciato la sentenza, come 
mutando detta pena a 3 anni di pri» 
gione semplice. 

Annunciamo pure — essendo sparite 
le cause che ci obbligarono a tacere il 
nome del nostro compagno — che 
questi si chiama Pastor Estrani, di 
anni 20, nativo di Montevideo, entu- 
siasta propagandista delle nostre idee. 

Questo trionfo, oltre alla solidarietà 
dei compagni, si deve pure all’egregio 
avvocato Riccardo Zaldarriaga che ha 








lA 





fatto una difesa splendida dal punto di 
vista del dirttto penale impegnando 
tutto il suo sapere e la sua buona vo- 
lontà perché si attenuasse l’ingiusta 
quanto atroce condanna. 

Come é presumibile, però, la causa 
in Corte d'Appello ha occasionato spe: 
se molto superiori alla somma ricollet» 
tata, lasciando un deficit abbastanza 
rilevante del quale ne assunsero la re- 
sponsabilità varii compagni nostri. 

Questo deficit risulta pure dall'avere 
gli iniziatori fatto anticipatamente asse- 
gnamento sull‘aiuto della famiglia e 
dei parenti, fra i quali molti in condi» 
zioni agiate, mentre invece — orribile a 
dirsi — questi difensori della famiglia, 
ebbero il cinismo di rifiutarsi recisa- 
mente rispondendo « che l’atto - com- 
messo da Estrani non era che il pro- 


‘dotto delle teorie che professuva e che 


per cui la condanna inflittagli era giu- 
sta. » (1....). 
Non resta dunque che ai compagni 


‘cche sanno apprezzàre questi atti di so- 
i lidarietà, di voler contribuire nel limite 


le loro forze alla continuazione della 
sottoscrizione che, siamo certi, coronerà 
gl sforzi utilmente fatti finora. 

‘ Pertanto il compagno carcerato, (ne 
avrà ancora per 18 mesi), ci incarica 
di 1ingraziare a nome suo da queste 
«olonne, tutti coloro che si interessarono 
tanto efficacemente per la sua causa, 


‘certo di ritornare fra noi dopo la lunga 


‘attesa, colla sua fede inconcussa a 
combattere per il comune ideale. 
Ed e ciò che noi pure ci auguriamo 
dii tutto cuore. 
Il Gruppo iniziatore. 





(t) Cosi chiamasi la legittima difesa, 
quando questa viene adoperata dagli ope- 
rai verso i padroni. 








Corrispondenze 


Dal Porto di Bahia Blanca 


9 Dicembre 1900 


‘Notasi fra gli stivatori del porto un’indif- 
ferenza, un’apatia sconfortante. Tutti i loro 
propositi di organizzarsi svanirono. Mi 
gliorarono forse le loro condizioni ? Forse 
«he i padroni inteneriti dalle frequenti 
alisgrazie che settimanalmente succedono 


. sul lavoro, presero nuove disposizioni atte 


a salvaguardare la vita di centinaia e 
centinaia di lavoratori? Nulla di tuttocié. 


+ 3 padroni imbaldanziti dalla disunione, 


dalla miseria, dall’indifferanza degli sti- 
watori hanno assunto un contegno prepo- 
ftenie, baldanzoso, spavaldo. Cotesti pa- 
sassiti s’insuperbiscono, si credono sem- 
prepiù , invincibili poiché comprendo 
che ‘fra gli estivatori finora non si mani- 
fest6 una tendenza pratica di organizza. 


‘zione: Eiilettori aell’Avvenire converranno 


meco quando avranno riflettuto su quanto 


succintamente espongo: 


L'ultimo sciopero degli stivatori che 
durò pochi y:òrni, ebbe per obbiettivo 
l'aumento del sa'ario a pezzi 4,50. L'ot- 
tennero facilmente poichè i padroni ben 
sapevano che non esisteva fra i loro 
sfruttati una società di resistenza, ben 
sapevano che gli stivatori erano quindi 
nell’impossibilità di far rispettare il nuo- 
Yo' e più proficuo salario. 

Infatti per mancanza di organizzazione 
vennero esclusi dal lavoro (non subito, ma 
gesuiticamente coll’andar del tempo) i 
compagni migliori e trovando a loro di- 
sposizione sempre: nuovi disoccupati che 
si offrivano, i padroni non solo dimenti- 
carono il patto firmato nell’ultimo sciopero, 
zoa diminvirono anche le antiche paghe. 

Questo fatto dovrebbe servire di am- 
smaestramento ai compagni nostri del 
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Porto. Lo sciopero è un'arma a doppio 
taglio che mal usata ferisce chi l'impugna; 
non di quindi garanzie di esiti duratur 
uno sciopero parziale che si effettua fra 
lavoratori disorgan:zzati. I borghesi non 
rispettano nè ia loro firma, nè la loro 
parola, dev'essere perciò l'unione ognor 
crescente, la solidarietà sempre più in- 
tensa dei lavoratori che deve imporre ai 
capitalisti i patti del lavoro. 

Si organizzino perciò gli stivatori, fuggano 
una buona volta — e sarebbe tempo — 
le loro sciocche. bizze. personali, i icro 
vecchi e stupidi odii, i pregiudizi non solo 
di nazio nalità ma anche di provincia, si 
uniscano fraternalmente, fortemente, lf- 
bertariamente e scelto il momento propi- 
zio, l'epoca del raccolto nella quale pochi 
sono i disoccupati — disertino il lavoro. 
Ma abbia questa volta il loro sciopero un 
carattere nuovo, direi più libertario, si 
rivolgano i loro sforzi alla diminuzione di 
lavoro. 

Lotteranno cosî pel loro miglioramento 
intellettuale, lotteranno per ricuperare la 
loro dignità di uomini oltraggiata finora 
da unlavoro bestiale, eccessivo, degene- 
rante. 

All'‘opera dunque stivatori, per voi e 
per l‘umanità! 

Gino, 





Da Punta Alta 


9 Dicembre. 

Mi occuperò di un farabutto matricolato, 
un certo Giovanni Canessa, negoziante, 
strozzino ed a tempo perduto anche...... 
mezzano. 

Cotesto messere, nato fra le alpi ligere 
risponde ai lavoratori che gli si presen- 
tano per aver lavoro: È 

«"Andate da Gori.» 

Crede forse che l‘anarchia sia personi- 
ficata in Gori? Conosce l'anarchia, lo 
splendido ideale di fratellanza umana, di 
armonia sociale, cctesto imbecille di Ca- 
nessa che a furia di strisciare, di mentire, 
di rubare, giunse a formarsi cié che egli 
edi pari suoi chiamano una posizione 
sociale? 

Pochi giorni or sono l‘aguzzino Canessa 
si trovava in un caffè in compagnia di 
altre persone ed ebbe l‘audacia di affer- 
mare che i «lavoratori del Porto Militare 
a due pezzi giornalmente, erano pagati 
esorbitantemente, » 

E° cosa certa che la sua ex-professione 
di mezzano richiede più audacia, più raf- 
finatezza, più cinismo e che nell'attuale 
società merita un salario più elevato, che 
non i braccianti che sudano, soffrono, si 
logorano sotto la sferza infocata del sole, 
col misero corpo ricoperto di stracci. 

Per conto nostro però Giovanni Canessa 
meriterebbe un sacco di iegnate, poiché ad 
un farabutto della sua specie é inutile vo- 
lergli far comprendere altrimenti la ra- 
gione. 

Uomo avvisato.... con quel che segue. 


M. AUTORI 


Dal Tandil 


Compagni dell’AvvENIRE, 


Mettiamo a ‘vostro conoscimento e di 
tutti i compagni in generale che professa- 
no idee socialiste anarchiche, che qui in 
Tandil abbiamo aperto un locale, ed ab- 
stabilito un Centro di studi sociali e bi- 
blioteca. . 7 

Per meglio facilitare la propaganda alle 
idee che professiamo, ci’ riuniremo tutte 
le domeniche dopo il mezzo giorno. 

Preghiamo caldamente tutti i compagci 
della località e di quelle circonvicine a 
volersi riunire con noi per dare maggiore 
impulso alla propaganda e per il bene di 
essa;: come pure possono venire alle no- 
stre riunioni tutti quelli che des'derano 
conoscere le nostre idee, essi saranno i 
ben venuti. i i 

Preghiamo tutti i centri e gruppi che 
pubblicano periodici e foglietti a velerci 
mandare qualche copia onde aiutarci nel- 
l‘opera intrapresa. 

«La nostra direzione é Centro di Studi 





ol meeting di 
—0— 

L'annunciato Comizio per la dimi- 
nuzicne delle ore di lavoro, non ha 
avuto quell‘importanza, che era nel- 
l‘intenzione degli organizzatori. Causa 
di questo, l'essersi annunciato, a mezzo 
di manifesto, che il meeting aveva per 
oggetto di rivolgere una petizione ai 
poteri pubblici. 

Naturalmente, dopo questa dichiara. 
zione, i gruppi anarchici proclamarono 
la loro astensione dal meeting ed in 
fatti nessuno degli oratori da loro de. 
signati parlò. 

Anche le associazioni socialiste si ri- 
tirarono per il fatto che la Società dei 
panattieri, pur concorrendo al meeting, 
protestava contro lo scopo politico dato 
ad esso. 

La grande dimostrazione si risolse 
cosi in una vera delusione e non per 
colpa nostra, come alcuni dicono, ma 
per Ja solita intolleranza di alcuni eletto- 
rabili ad ogni costo che anche in que- 
sta occasione bramarono far entrare lo 
spirito di parte. 


SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 


per rimpatriare la compagna dell’estinto nostro 
Carlo Valpreda. 


Raccolto durante Ja conferenza Gori nel 
teatro Iris de la Boca 32,33 = G. Molina r.00 
- F. Serantoni 2.17 - Tomando mate in M. 
tocayaà 4,50 - Campodonico 50 - Carlani 
Francisco 1.00 - Refrectorio 2,00 - Marino 2,00 
- Nipote del furierre, 1,00 - Pipe 1,00 . E. G. 
40 - G. Favfani 50 - F. Berri 40 - Barba 20 
- Pedro Scoppa 50 - Nicola Concogni 50 - 
Totale Ps. 50,00, 

La quale somma é stata già consegnata alla 
ccmpagna del povero Valpreda, che parte oggi 
per ‘Italia col vapore Sirio, e ci piega di 
ringraziare a suo nome tutti i compagni. 


—_ 








SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 
a favore della famiglia del comp. Bresci 


Somma pubblicata nel numero 120 dell‘Av- 
VENIRE, $ 70,03. 

S... 10.00 » Maurifio 20, - G. Fanfani 50 - 
M. F. 20 - ‘Bornia So - A. Universo So - 
A)fouso sin patria ro. 

Da Villa Catalinas — Vicente Bertoni So - 
Vinut Carnuedi 50 - Giuseppe Sarguogi 50 - 
.S. J. 50 - Desimone Lorenzo 2,00 - Impera 
tori 1,00 - Cazador 50 - M. C. 50 - Cesario 
Benedetto 50 - Vicente Garnarolo 50 - Piazza 
Pedro 1,50. 

Da Santa Fé - Gruppo L‘Aurora — Duran 
20 - G. Zanelli 50 Pigorin Parodi 50 - Un 
amante della giustizia 5o . Silvio Bolognini 50 
- R, Sortini 50 - El Obispo Boneo 50 — To 
tale $ 3,20. 

Totale generale a tutt'oggi Pesos 93,73. 





SOTTOSCRIZIONE 
a favore dell' AVVENIRE 





Per evitare i continni saccheg- 
gi pestali, a cui e. atia segno 
da qualche tempo -la corrispon- 
denza a noi diretta, preghiamo 
i compagni che ci inviano de) 
ders1o di arlo a mezzo di GIRO 
POSTAL o per lettera CERTIFI- 
(AA, avendo cura di suggellare 
con ceralacca le lettere conte- 
nenti qualsiasi somma. 


Dalla Libreria Sociologica — Ventura A. 20 
Franco L. 20-De Angeli Luigi ps. 1.00 - K. 
N. vero Balilla 10 * B. R. Speranza dell‘av 
venire 10 - Torino 20' - Luce 20 - Emilio 15 
Uberto Giuppone 50 - Turano 10 - Uno 0,05 
G. Fanfani 50 - T. A. 10- Propagandista in- 
fatigabile 20 - Pastini 15 - Cualquier cosa 10 
Oitavio 10°: Un compagno 20:- Viva l'Anar- 
chia 20 - Uno 10 - Galgano 10 - Marmolero 
50 - Lazia 20 - Pasqualini 20 - Solito sargento 
20 = Severino 20°- Catalani 20 - Una risolu 
zione 20 - De Santis 10 - Un qualunque 20 
(% Gastaldi 50:- Che so io 30 - Fortunato 
Bertoni ps. 1 - Ravenna 20 - S. 30 - Luigi 
Coppari 30 - Un yenois So - Podestà 50 - 
«“Bernia 120 ‘-' G. Molina: 20 - Uno 20:«:J..Vis- 
mara ps. x - Carlos 20 - Luigi Cestaro 30 


Sociali, calle General Pinto, n. 953 Tandil »] Un violinista 75 » Carlo Bessoîii 20 * Librero 


[alta 


Denniia 





Paseo de Julio 50 - Un compafiero di Bresci 
40 - Un compagno 10 - Come todo 20 - Benito 
20 - Bornia 20 - Orcdolfo 10 - Bornia Lorenzo 
10 -.Cordona 40: Viva Bresci, viva l' narchia 
20 - Viva la Rivoluzione Sociale 20 * Un vec. 
chio 10 - Vallotti Giuse; pe 20 - Pedro Scoppa 
30 - Nicola Cancogni 20 - Vairolatti Giuseppe 
20 - Giuseppe 20, sa 

Dalla Boca — Discipulo 20 - Chiodo 20 
Emilio Merda 20 - Carmelo Percopa 20 - Bar. 
tolo sin patria 10 - Negrini sin patria ro- Ce. 
saretti 10 - Sisto 30 + Em. Bertella 20 - An. 
tonio 50 +— Totale ps. 2.10, 

Ps. 1.50 per l’« Avvenire » e 60 per «La 
Protesta », 

Da Belgrano — Un salutoa Bresci 20 - Viva 
la sua mano 30 * Viva la libertà 20 - Viva il 
lomba:do 20 - Olziatti 20 - Viva Bresci 20 
Vada al diavolo i padroni 20 * Abbasso i ca. 
pitalisti 20 * Proscritto invidio la sua istitu. 
zione ecc. ps. 1 «- Un repubblicano 20 - Gua. 
dagnerà molto 20 -- Total ps. 3.10. 

Metà per l‘«Avvenire» metà per la «Protesta» 

Giuppo non più soffrire — Un disperato ma 
allegro 20 - Ernesto Ventaro 20 - José Bordeaux 
10 * Un explotado dagl‘ inglesi 10 - Viva la 
anarquia 10 - S.B. 50 - Lisan Giandi 10 * M. 
S. 20 * Como quiere 30 - Xetiso ro — Total 
PS. 2.40. 

Da Brikman — Luigi Giambelino 50 = Carlo 
Pini ps. 1 - Uu desfortunado ps. 1 Amigo del 
pueblo 50 * F. D. Serampioni «ps. 2 * Union 
Fratellanza 50 * Un verdulero 50 = Total 6 
spese posta 0,05 resta 5.95. 

San Justo — Panaderia ‘El Leon,, — Gul. 
bertes Carlo ps. 1 * Francesco Goya 50 * Pedro 
Sormani 59 * M. G. E. 20 — Total ps. 2,20. 

Da Lujan — Libreria Sociologica — Bono 
Domenico 40 * Uno 05 * Afonsi Emanuel 10 
D. V. 10 * Un liberale 10 * P. R. 10° Luigi 
Sacani 05 * Un carbonaio 10 * Donnino Mila: 
nesi 10 ‘ Bocchio Vittorio 10 * R. P. 10 * B. 
V. 10 * -F. B. 10 * Morte al papa, acconto. 
gli sfruttatori 10 * Un lavoratore sfruttato 10 
Cameroni Giovanni 10 * Santiago .J. Maraggi 
So * Un orologiaio Z. R. 35 — Total ps. 2.65. 

Da Rosario Santa Fé — Raccolti nella Casa 
del popolo pesos 21 per ia propaganda ripartiti: 
per l‘ ‘*Avvenire,, ps. 6 ‘*Protesta,, 6 ‘Rebelde, 
6 “Rojo y negro;, 1,50 ‘‘Aurora,, de Monte- 
video 1,50, 

Gruppo ‘ Libres Pensadores,, ps. 4. A mezzo 
del ‘’Rebelde,,. 

Rosariv + Gruppo Libertario Indipendente 
ps. 1 * Junin ps, 1,20. i 

*Mar:del Plata — Centro Juventad Moderna 

— A. V. 25° Un palermitano ma no crispino 
20 * Un bugarren de Mar del Plata 10 * Cau 
sado del trabaion 10 * Domenici detto Pipi 20 
D. 15 * Mas hipocrita 20* Cinco mas 05 * N. 
N. 40 — Total 1,65 spese di posta 15 réstano 
1,50. 

D- Las Rosas— Abbasso la burghesia ps. I 
- Girolimetto Arturo ps. 1 - Obbasso i nobili. 
ps. 1 — Totale ps. 3. 

Da Santa Fé — Gruppo l‘Aurora — Zanelli 
So - Vicente Stacchioli 26 - Montanetti 20 
Sarlamal 30 - Silvio Bolognini 40 - Pigonin 
So — Total ps. 2,10 spese di posta 20 restano 
1,90. 

Da La Plata — A mezzo della P. H. Grupp9> 
S. Caserio 1,59 - Vicente Gomez 50 - Juan 
Lebrero 15 - R, Canovas 50 * R, Zàrate 20 
S. Llompart 20 - B. Madosa ps. :1.05 — Total 
ps. 3. 

Metà ‘‘Avvenire,, e metà ‘‘Protesta,,. 

Da Tucumau — Scipione Favalli 50. 

Totale ricevuto dalla Libreria Sociologica 
pesos 55,25. 

Circolo di S. -S. di Barracas al Nord — 
Felix 20 - Bettani 10 - Uno che si arrabbia 20 
- Un carpintero 50 Becherle 50 : Una vittima 
del lavorlo 40 - Albert 30 - Per l'idea 50 - 
Barbetta 50 - Un asserrador 10 - Pinin 20 
Un macchinista mercante 1,00 - Santin. Cape- 
ler 50. — Totale $ 5,10. 

Gruppo senza patria — Pietro $ 20 .- Un 
anarchico 10 - Giudici Lodovico 20 - Dini 
Amerigo 20 - Giosué Benzoni 20 - Giuseppe 
Tessarolo 20 - Itrone Gitseppe 20 - Luis Ma: 
glione 40 - Agustin Fia 30 - F. Rossi 20 - 
Avanzo bicchierata 75 — Total $ 2,95. 

Morte al Padre Bertrand 20 - Regoli Victo- 
rio 30 - Un carnicero: D, C. 30 - Oti‘ore di 
lavoro 10 - Vogliamo il Centro Libertario 10 
- Notari 20 - Pezzetti 30 - El padre Beltrana 
= Vendita giornali 3,00- Tinari 43 - Flin- 
flin e compàgnia alla Colonia 20. 


Entrata: Importo delle suesposte liste ps.. 68,63 
Avanzo del n. 120 » 112,03 


Totale ‘© ps. 180,66 


- 


Uscita: Per spese postali , 


-. ps. 12,00 
id, Stampa 32c0 copie n, 121 » 50,00 
Per lo sciopero cappellai —» 5,00 
; Totale ps. 67,00 
. Rispilogo: — Entrata ps. 180,66 
» Uscita » 67,00 


Avanzo. pe; 113,66 





